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KETESZA 

L'offequij del mio cuo- | 

re, humiliato all'immen 

fità del merito dell'A.V 
Ser., le Gratie de’ fuoi 

rr Virtuofi fatte per felici 

tarel'armonie di quefto Drama, & il 
beato motiuo d’vna nafcente fperan 

za di veder glorificata la mia penna» 

con qualche comando di V. A Ser 

fonole riucrenti Iufinghe , che affida 

no il mio ardire di coronar quefti Fo- 

gli con lo fplendore infinito del di lei 

Auguftiffimo nome. Si degni, che_» |l 
mentre giungono queſte carte alle fue 

mani, fiproſtri il mio oflequio più di 

uoto 2'ſuoi piedi,e conceda , che l’om 

bre delle debolezze del mio ingegno 

reſtino coperte fotto i fulgori , che il 
A 3 Nome 

   



      

            

    

   

   
      

Nome Immortale dell’ A. V. Ser. im: 
primerà fu la fronte di quefto Drama 
Compatifca l’ardire con quella beni 
gnità ch’in effa ammirandofi ;confon 
de le memorie de’fecoli, & inſegna. 
nuoue merauiglie allo ftupore ; è fi de 
gni donarmi per vyn ragio delle fue_s 
Gratie il titolo di fuo feruo, che non» 
meno a'fuoi piedi, che fu quefte Garte 
imprimo ; fublimando la mia Fortuna. 
alla Gloria di potermi publicare all 
Vniuerfo 
Di V.A,Ser 

Flumgili. Dinot. 4 Rey; Seru 
Nicolò Minato 

Dì Venetiali:15 
Gennaro 1666: 

   

 



       

     
  
    

Eccomi a ſupplicarti ancora 
TY del tuobenigno copatimento 

“i an alle mie debolezze . Già col 

  

Xerfe,cò l'Artemifia,l'An 
LL tioco,lo Scipione,il Mutio,il = 3 

Seleuco, & il Pompeo,credo,, che ti ſii reſo 
auezzo a tolerarmi , mentre vedo la cortefif. 
fima continuatione delle tue Gratie ; le quali 
mi fanno ſempre più bramare di fernirti, 
pr ofeffando Io di farlo per oſſequio , e per 
tributo di rinerenza tuoi fanori . A quetto 
Drama,nominato laProfperità di Seiano, 
doueua lafera immediatamente feguente ve 
derfi l’altro intitolato faCaduta di Seiano, 
ma per nonritardarti il godimento de gl’in 
figni Virtuofi che v'interuengono ,&W il Di 
letto della Mufica del Signor Antonio Sarto 
rio Maeſtro di Capella del Sereniſſimo di 
Branſuich', il quale ti fara ſinpire con l'ax 
monia delle fue note s'è voluto prenenire con 
queſta, per farti pei in breni giorni ſentire 

Aa 4. ABCO: 
   

   



anco l'altra compoſitione » SÒ che le voci Fa 

to , Deſtino , Dei , è ſimili ſaranno da teri 

ceuute nel ſolito ſentimento della fanoloſa 

antichità : effendoti noto , che per la Catoli 

ca Fede ſono pronto a ſparger il ſangue 3 co 

me per feruire al tuo diletto ſpargo gl’in 

chioftri. Compatifci : evimi felice 

 



     

    ARGOMENTO 
Di quello fi hà dall'Hiſtoria, 

Lio Seiano pofto alla Corte di Tiberio 

Imperatore di Roma incontrò sìfelice 

Fortuna, che prima fatto Capitano de 

Pretotiani,fù poi arriehito dall'Impera 

tore d’innumetrabili faueri.Concorfero trà gl” 

altri due Caf feliei per Seiano ad accrefcergli 

ja Gratia di Tiberio :’vno ; che faluò la dilui | 

Statua nell'Incendio del Monte Celie,hauen 

dola intatta fatta ritrar dalle fiame: l’altro che 

fedendo Tiberio fotte certo volto di Grotta;è 

Loggia » rouinando queſto ſopra Tiberio,vi fi 

ifottopofe Seiano ; e lo foftenne fin che fuggì 

ſenza offeſa. Finalméte fatto Vecchio Tiberio 

volendo partirfi di Roma Îaſciò in ſuo lueco 

nell’ImperioSeiano.Queſti però haueuafem 

pre nodriti peſſimi coſtumi ſorto FE ap 

parenza.Nel fuo cuore hauewano di c ntinuo 

tenuto gran pofto i penfieri d’arrivat all’Inm 

pero:quindi fece morir d'oculto veleno Dru 

fo,ch'era marito di Liuia, per facilitarfi e las 
ſtrada al Dominio; è la confecutione de glia 
mori di Eſla . Perſeguitò Agrippina Figlia di 
Vipfanio Agrippa;e Germanice di lei marito, 

à fegno che quefti morì di veleno > € Te bene 

operato da Pifone , forfe però non innocente 

di quella morte Sciano : Ita Cory. Tac 

Di quello che fi finge 
Opra queft'Hiftoria, abandonando i fune 

ſti lucceſsì del veleno di Druſo ſeguito mo) 
As Vanni 
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Fanniprima,& alontanzdoſi da quello di'Ger- manico, nel colmo delle felicità di Seiano,non lafciando ta proprietà Hifforica nella qualità de’fentimentidi ciafcua perſonaggio , per in treccio del Drama fi fingono li ſeguenti ve 
rifimili 
Che daTiberio foſſe ſtata deſtinata è'Setano 

per fpofa Agtippina:e c he,trovandofi quefta 
nell’Armeria doue Vipfanio fio Genitore co 
mandaua alle Romane militie,foffe fato mi 
dato Gerinanico per fetrarla,Che poi arrivan 
do vicino à Romaegli precorra con gl’auuifi, 
perche fia commandato l’incontro:mà che,lo 
dandola molto Germanico, fe ne ingelofilca 
Sciano,e ricufi d’acettarla , moſſo anco à ciò 
dall’Amore ch’à Liuia fatta vedoua di Drufo 
egli portaua:8 indi ne diuenga perſecutore 

Che Liuia nom fapeffe; che il marito Drufo 
foffe caduto per opera di Seizno: piacende.al 
P Autore oeultaralla memoria ch’ella foſſe cs 
fcia, anzi per indegna caufascoinpartecipe_s 
del delitto 

Che G.Cefare Fratello d’Agrippina viuef 
fein Rema rependovoculti i fuei natali perco- 
mando paterno s che fin da le fafcie l’haucua 
finto finarrito per tenerlo celato è motiuo d 
augurij.& Oracoli d’ Apollo, E che queftorfia 
inuaghiro di Liuia;la quale inclinando à Scia 
no.ticufi di corri(ponder à Cefare 

In queſto liato di cole fi forma il Drama, 
nominaro Za Profperità di Setano 
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IN TERVENIENTI 

T Iberio Imperatore . 
Eli io Seiano fuo fauorito» - 

Linia 

Germanico ſuo aio è 
Agrippina 
Gaio Ceſare 
Lig confidente di Elio Seianò 
Plancina Vecchia 
Eudemo Paggio. Fon ARRE 
Ombra di Druſo, che fù marito di Livia » | 

& fù fatto auelenar da Seiano i 

Choro di Soldati Pfetofiani è i 

Choro di Serui, | 
Choro di Damiglielle A 
Choro di Cauallieri. 
Choro di Popolo 
Chorodi Paggi. 

L’Opera fi rappreſenta in Roma, c ne” 
luochi fuburbani di eda



   

  

      

    

        

    

   
  

SCENE 
Ala Reale 

S Villa delitiofa confina col Monte Celio 
Cortile 
Campagna \ 
Giardino 
Stanze 
Luoco delitiofo con Loggie+ 
Sala Regia 

BALLI 

Primo di Genti che hanno ammorzato l’In 
cendio del Monte Celio 

Secondo di Soldati Pretoriani per. allegrez. 
za delle Profperità di Seiano



  

ATTO PRIMO 
SCENA I 

Sala Reale 

Tiberio. Seiano. Cho, di Pretoriatis 
Ligdo Domeftico di Seiano, 

Oftegno de l'Impero, (Roma 
Splendor del Latio , Deità di 

19 LePretorie Chotti 
Reggi, modera,e doma, 

a Io de l'Impero tuo, 
Hor chi Regni del mondo 

Con quelli de le Sfere 
Teco Gioue divide, 
Tiberio non temer,farò l’ Alcide 

Ti. Voi confpicue falangi,Eroiche Schiere 
Del mio Sciano amato, 

° Seguite la fortuna,amare il Fato, 
Sei. Non hanran gl'Imperi miei 

Sdegni rei, 
Ire torbide, 
Odio infano, 

Che. Viua Viua Seiano, 
Sei. Non alberga nel mie core 

Fierrigore, 
Cui fi porgano 
Preghi invano, 

Gho. Via Viua Sciano, 
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ATTO 

SCENA IL 

«Caio Ceſare . Tiberio, “Sciano» 

Cho:di Pretoriani: 

Fecadforte 
Quanto inalzi ‘queſt’altero ! 

Mà incoftante, 
Non hai fede., 
E vn dì Jo calcarai col nudo picde» 

Tib Gionane Generofo, 
Che grrocculti -marali 
Con la Virtisciefcente ogn*horaillaſtri, 
Spera giorni felici; 
Tutti de la Milscia i gradi adempi , 
E di Seiano mio fegu gheſlempi Parte, 

Cef Non ficuro fentiéro, 
Tiberio, mi dimottri. Io, cui fomuoti 
I miet nobili effordì, 
Ancor ch'altru: faggia ragion sl oculti $ 
Con oprar non ofcuro, 
Dal Genitor non tralignar procuro, 

Tu m'allifti, emi reggi 
e vie del tuo voler tà pur m'addita 

Incomprefa bontà, Virtù infinita 
Tum falua ; e proteggi 

Autor del tutto , fempiterna Vita, 
Incomprefla bontà, Virtà infiaisa



PRIMO 15 

SCENA.III 

Ligdo 

Oi,che contanti Lumi, 
V Quarite ſon le facelle , onde fplendete, 

A l'opre dè”mortali 
Indefeffi vegliare, eterni Cicli, 
Deh perche foura"1 rei piouete il bene ? 
E gl'Innocenti poi jlafciate ‘in pene? 

Mà de l’eterne Menti 
Di penetrar gl’arcani 
L’Infano ardit onde giamai aſſumo? 
Io,ch’yh atomo fono , vn ombra, yn fumo è 

Quel ch’altrui ralfembra gioia 
Fors'è pena, 
Che dà noia ; 
E con faccia di Martire 
Il giore forfe viene; 
E in vano la cagion ſaper prefumo 
Io,ch’yn atoma fono,yn Oinbrà,vn fumo 

SCENA IV 

Germanico »: Soldati 

Felice chi non ama! 
E non perta accefo il core 

Da ardore 
Delbendato 

Faretrato , È 
Che gran Nunte il mondo chiama; 
O felice chi non ama! 

Di due labbra vezzoſette Fa 

© ridenti, 
n green  



     

        

   

  

   

                                    

   

     

    
    
      

16 AT TO 
Siau le rofe, 

D'ogni affetto 
Vuoto il-petto 
Non le teme,ò non le brama, 
O felice chi non ama! 

SCENA V 
Serano. Suo Corteggio. Germanico + 

Suoi Soldati, 

Ermanico ? Ger, Seiano? 
Di Tiberio a?comandi 

Da l'Armenia ;joue Agrippa 
A Te Romane Legioni impera 
Per tua fpofa condurili 
Aggippina fua Prole, 
Centro de la bellezza, Idea del Sole. 
Precorfi ad auuifarti 
Hor qual chiede il {no merro 
Pompofo incontro imponi, 
Mentre frà le fue Tende 
Vicina al Mente: Celio ella m’attende 
11 Sol, ch'vnito in vn fol globo ardente 
Splende colà nel Cielo, 
Bipartito in due rai 
Ne gl’occhi fuoi vedrai 
Al candor de la fronte 
AI vermiglio del labbro 
Cedon le Rofe,e i gigli onde s’infiora 
La più vezzofa Aurora, 
De la ftrada CeleRte 
Smalta il candido latte il:puro feno, 
E (u'lcrin biondo , evago 
Con precipizi d’uro inponda il Tago 

Sei



PRIMO 17 
Sei, Germanico,rimanti 
Ger. Altro non dicizSei, Addio 

Ger. Men fcortele è vno Scita 

Rifponderefti jò à vnba:baro Numida 

De la Spofa bramata 
Altro fenfo non hai:Se d’vn nemico, 

T'efprimefli gl’encomi 
Più rigido,ò infenfato 
Dimì dì,partirefti > 
Di Seiano fon quefti 

I coftumi fublimi onde Tiberio 
Sì Pinalza,e l’honora? 

Da l’vfcio de l’Aurora 
Fino d’Atlante al mar 
Ricalca quanto faie 
Biondo Rettor de-Raî 
I corfi tuoi 
Più difcortefe cor mirar non puoi 

GCaucafa rupe alpeftre , 
Gui le vene indurò 
Botea co’freddi Venti 
Sian pur rigidi,algenti 
I marmi tuoi, 

Saffo più duro mai produr non puoi 

SCENA NI 

Tiberio. Poi Seiano , Guardie 

Tue fempre vn huom,che Regna, 
V Tràle guardie de’fofpetti 

Prigioniero del decoro. 
Hà legati infin gl’affetti, 
Cinto ogn'or di ceppi d’oro, 

Ei fitroua eſpoſto ſempre 
A cenſura rigorola  



  

     
18 Az E E 
Del maleuolo Plebeo; 
E l'Inuidia diſpettola î 
Cerca ogu*or di farlo reo 

Mefto fed vien Seiano 5 

Che fia ? Se Signor,con alma ingiufla, 
Germanico la Spofa, 
€h°à me conduce,adora . Io con tua pace 
Più:Siguor,non la voglio; 
Con encomijaffertati , e lufinghieri 
La lingua. contumace 
Del'coraccefo m'additò la faee 

| Tib: Che mi narri? se. L’altero 

| 

     

    

                                                            

      

Afbiraà Nozze;e forle, 
Con-rubelli:-penfieri, 
Và difegnando Imperi 

Tib:. 5 mpr’audace’lconobbi Sei; I cenni tuoi” 

L’bonor de’miei {ponfali? 
1] rifpetto >.1a fede è 
Ne! temetario core 
Non frenaro l’ardorc? 

Tib. Vanve:renderò vano-ogni difegno 
(It'colporche prefitli.à. colro.allegao:)) 

Tib Tanto più facili 
Sono acader 
Quanto più s'ergono: 
Di genio torbido 

Folli. penfier 
Tanto più facili 
Sono à:cader 

Tanto più i fatmini 
Denno temer 
Quanto piùinalzano, 
Eccelfe machine 
Il volto: altier 
Tanto più: fulmini 
enno temer



PRIMO 19 

SCG:EN A. VII 

Luna Germanico 

accompagnamento 

On ceflate 
Stelle irate,, 

Di fcherzarcon Noi Mortali 
Son fatali 
Le cadute, 

Nè refifter vi può forza, ò Virtute; 
Sordi Ciel 

Si qu reli 

Quanto sà mortal dolente 
Ch'inelemente 
Adirato 

Nonpuò forza,ò Virtd'placaril Fato 
A Giirmanico auto 

Gira (empre 1! Deltino 

E con mtitanze ino pinate incerte 
Quant'egl'opra di bene immal conuerte; 

Eccolo Apuate Ger, Liuia, 
Quanto-più;ch'io-rffietto 
Alfentimento.Auft:ro, 
Che Seiano moftrò,(qual'ti natrai) 
Più confufo:rimanco 
E mcco (teifo.il'mio DèRin com 

Ziu: Reggano àlortalento 
Le ‘telle i fenfi: altrui 

Opriam:Noi qual richiede 
Giafta.Innocenzasinuiolabil fede 

. 

    

piango;  



    

    

   

  

   

   

  

   

    

   

        

   

  

   

     

SCENA VIII 

Zigdo . Germanico , Linia . 

T Iberio quefto Foglio 
Ate Signor.Inuia 

Ger. Dorgi. Li Cieli che fia; 

Ger, Que Agrippina attende 

Vanne,e fenza dimore , 

Tofto la riconduci al Genitote 

Che leggo mai:Lis.Che fento! 

cr Ah Tiberio;ah Sciano! 

In Armenia ad Agrippa 

Ricondurrò la figlia! 

Ripudiata,e non veduta!O Cieli! 

Di sì eccelfabellezza 

Così in giuſto rifiuto! 

Fr Io ſarò miniſtro 

D'opre così deformi? 
Che potrò dirtalfer tirò ad efpormi 

Aire d le vendette 

D'inciuria irragioneuole, indecente ? 

Nò,nò:voglio più rofto 

Viuer giorni mendichi, 

Abitaror filueftre 

O in arena deſerta,ò in balza alpeltre 

Lig: O di, ferma,fſe fuggi 

Diran,che d’Agrippina 

Con fini&tri rapporti, 

Tu gli (prezzi inducefti, 

Tu rifiuti mouelti 

Liu. Awuertenza prudente 

Ger.) Cangia,cangia penbiero 

Vatene,iltutro narra, 

Semplice effecutor,e Meffaggiero 

Legge



pRIMO 2I 

Ger. Andrò: ehe fia giamai? 

L’Ambafciator', del Prencipe è vn Eco viuo; 

Replica le fue voci; 

E chi farà che de l’ingiurie altrui 

Voglia punit lo Speco 

Perche nel ſen loquace alberga vn Eco 

SCENA IX 

Gaio Cefare. Liuia 

Iuia !( oh Dio nou m'arriſchio} 

Liuwia, Ziw. Gaio che brami ! 

Cef. Non sò qual ne la fronte ni 

Nume t’alberghi, e Deita rifieda; 

Che con oculta forza 

Ad adorar i lumi tuoi mi sforza 

Liu. Ceſare il Genio tuo 

Qual debole bambin, ch’ancor vagifce 

Tutto apprende pet grande, e s'attetifce, 

Cef. Eh fe tu concedeſſi 

Vu poco d’alimento 

Di corteſe ſperanza al cor Amante 

Toſto il bambino diucria gigante, 

Lig. La ſperanza è vna chimera 

Che ogni vn fingere la sà, 

Ella nafce in ogni core, 

Chi la vuole ſempre l’hà, 

Ella è vn ombra lufinghiera, 

Che il deſio ſeguendo và 

La ſperanza è vua chimera 

Che ogni vn fingere la sà « 

Vn piacer è la fperanza, 

Che ottenerlo ogni vuo può 

A ciaſcun , che la pretende  



  

    
22 AE ED 
Ella mai nondice nò 
Chi li preſta fede intiera 
Confolato 0zn’ora ftà 
La (peranza è vna chimera, &c 

Cef. Così cruda mi'lafci,e pet mio danno | 
Mi palefi,e:m’infegni } 
Che Ia ſperanza è vn volontario inganno | 

Î 

       

    
   

    

    

  

     

    

    

   

    

      

    

Picciol Name 
Di ferirmi puoi laſciar 
Lo (perar 
Se mi fia vano 

Ceſſa di facttar Ciecb inhumano 
Se la ſpeme 

Che potrebbe confolar 
1l penar È 

Pur mi derride, 
Laſcia cor mio d’amarbeltà ch’yccide i 

i 

SCENA X Ia 
Sciano. Pot Lima + 1 

E potelle ìl Cor ceſlar 
Di ſeguire vna beltà, F 

Quand'è ſtanco di penar, Ii 

Chiamare: felicità e 

Il feruire , e l’adorar 
È 

M perche prefifsc fù, - 

Che chi mifero cadè 
i 

In amor non farge più È 

Vu inferno dir fi dè 
E 

L’amorofa fu unt 
i 

Ecco Liuia : non sò fe Gelcfia 

D: Germanico , ò pure 
La beltà d: coltei 

A efeluder Agrippiva 
In iu



   
   

   
P RIM O 23 

Induca i fenfi miei, Bella è Lé.Seiano 
Sei. E poſſibile miobene, 

Ch?il mio duol fia tuo contento; 
} Tuedelitie le mie pene, 

Tuo piaceril mio.rormento.? 
î. Come pofs’Io;Seiano, 
Ereder mai à letuewocianiorofe; » 
Se fin lì da l'Armenia 

| Vai cercando le Spole 
ei. Così velea Tiberio:e ben tu ſcorgà 
Al Genitor.delufa 

| Ritornar Agrippina, 
E à l'Impero Latiu'Liuia vicina 

   

  

i%. A I'Inapero Latin è come Seiano ? 
ei, Tiberio è già canuto; e tunon vedi 
Che tutto è mio fauor il Ciel diſpone , 
Che mi Seguon gli Scettri, e le Corone 

Li. Sì mà eſpoſto rimito 
| A Pireà le Vendere il mio Germano 
##&. Ti laſcio:penſa,ò Liuia 

Con più eleuaro ingegno 
E metti in paragon fratello,e Regno, 
Chi fu l’altrui ruine 

| I Regni fabricò 
| Cadè precipitò 
\ A tutto’ Ciel fourafta 
Per viuer lieto l’eſſer Rè non baſta 

hi con l’alerui cadute 
Alzarfi procurò 
Cadé, precipitò, 
Chi nutre rei penſieri 
Viuer conreato lunghi dì non (peri,    



SCENA XI 

Villa delitiofa. Fuori di Roma con Siti 
d’acque cadenti,confina col 

Monte Celio 

Agrippina » Plancina Nodrice - 

È Onti limpide,e chiare, 
Che con paili d’argento 

Per ſtrade di Smeraldi ite fuggendo, 

Anch'io”! fuggir Amor da vol apprendo« 

Come?! continuo corlo 

Rende chiaro’! Chriſtallo 

De l’onda voſtra che giamai s’oſcura 

Così fuggir Amor fà l’alma pura» 

Plan. Troppo ormai differifce 

Germanicoil ritorno 

‘Agr. Tardan foife il Soggiorno 

Glapparati, e le pompe 

Plan. Le gioie prolungate 

Riefcono poi più grate 

Agr. Sento però nel core 

Va palpitar confuſo,& indiftinto 

Chi mi par,fià ſoſpiri 

Precurfor di fuenture,e di mattizi 

Su la rota de la forte, 

Sorda,e cieca,ogn’vno ftà , 

Ne mai sà 
Quando fermi il corfo habil 

Del Legno inftabile 

Adirate ogn'vm, che nacque 

Le fue ftelle ritrouò 

Nè fi può 
Mai faperbenche fi preghino, 
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PRI M O 

Quando fi pieghino , 
Plan. Agrippina 

E vicina 
A lo ſpoſo, 
E tipofo 
Non'ritroua 
Io per proua 
Ben l'intendo, 

Benche parli in frafe ofcuta 5 
E vuw'appetito fol de la Natura: 

Safe N AA 

Germanico . Poi Agrippina 3 
e Plancina 

    

Hi hà nemica la Fortuna 
Viuerlieto mai non ſperi, 

Ogni gioia 
Sì fa noia 
Sempr'anuer(a,& importuna 
La ritroui a tuoi penfieri, 
Chi hà nemica, &c 

Quand’il crine altrui ritolle 
V{a poi coftumi fieri, 
Ogni bene 
Cangia in pene, 
E tormenti folo aduna; 
Que pria donò piaceri. 
Chi hà nemica, &c 

«gr. Momenti più noiofî 
Non hebbi mai. Pla. Signora 
Egl’è quì. Lieta, lieta 

Agr. Parmi confuſo, e melito 
Germanicc? Ger, Agrippina ? |  



  

      

2 ATTO 
«Agri. Ta:bato mi raffembri 

Che riporti ? fauella 

Ger. L'Influenze maligne 

O Fincoftanza humana 

Auzi fofpetti,gelofie. (confufo 
Nonrittouo il principio) Agr. Intefi,Intefî 

Forfe dele mie Nozze 
E pentito Seiano ? 
Parla ; rifpondi» Ger. A ricondusti al Padre 
M?inuia Tiberio. I cieli 
M atteſtino qual ſento 
Isa,confufion,pena, tormento 

‘Plan; Suenturara ch'afcolto? 0 Cieli: oli Dei ? 

Agr. Io (prezzata così? 
Io così vilipefa è 
Mi ripudia Sciano 2 
Mi diſcaccia Tiberio ? 
E mia colpa? E fuo degno? è mio deltino? 
Tutto mi fucla, dì. Ger. Con giulte lodi 
Spiegai le tue bellezze 
Le ampliai, le defcriffi 
Con nobil paragon di'Ciel di Sole 

Pla. Sij tu pur benedetto, 
Ger. Moffero gelofia le mie parole 
Pla. Vedi, vedi che forte ? 
Ger. Eimi fuppof: amante. E già che puote 

Concepirmi infedele, 
E s'induffe Tiberio 
A credermi sleal, m'hauelfe almeno 

Tratta l'alma dal feno 
Se quelta è reità , fe queft'è colpa 
Il colpeuol Io fono;lo tono il Reo 
FÀ venir chi.m'vccida 
Chl morir a’ tuoi piè mi fia Trofeo 

Agr. Sorgi : che fi crudel già non fon Io, 
Quante ftolto Sciano, 

Di 

    

 



  

  

PRIMO 27 
Di tè s'ingelosi ? dunque iltuo merto 
Maggior del fuo confella 
Che gelofia non nafce 
Di chi più vil fi crede 
In chi più degno ficonofse. I' cerro 
Di Seiano i Giudicij, 
Di Tiberio gPaffenfi 
Stimar poco non ofo 
Sarai dunque mio Spofo, 
Che di queiti Himenei , 
Sei degnoti ftimò,degno ty fei 

plan. Bene à fè, bene? 
Ger. Ferma Agrippina è queſto 

E vn dar forza à i fofpetti Agr.E vn vendicarli 
Di chili concepì, Ger. Ma farmi reo 
Di vile infedeltà gr. Falſa è l’accula 

Ger. Machi'lſaprà. Agr. Gli Dei 
fer. E Roma,e’Î Mondo? Agri. Bata 

Così rifolfi; e di vibrato dardo 
Fetmar il preſo coclo è più leggitro, 
Che di Donna cangiar fermo penfiero 

Plan. Buon prò Sigaor Addio 
A fe lo pigliarei perfpofo anch’Io, 

SUC E NUA XIII 

Germanico 

Vanto meco ru fcherzi iniqua forte ! 
Quel ch’accettar non pollo 

Cortele m’eflibifci 
D'impoflibili gioie. 
Prodiga n'arrichifei 
E perche maggior pena il mal mi recchi 
Tu ni'auicini al Sol, e por m'acciecchi 

> Ag 

    

    

      

   

  

   

                      

   
   

     

   

  

   
   

   



   

  

26 
A gl'aſſalti di beltà      

        

   

  

   

  

   

        

    
   

                        

ASTI 0 
Ehi relilte 
Molto fà 
Quai conſiſte 
La coſtanza, e la fortezzaa 
Hì più forza vna bellezza 
Cl»vn'efercito non hà 
Chi reſiſte 
Molto fà 

Puràilaci d’vn bel cria 
Sol chi vuole 
Cede al fin ” 
Se per Iole 
A filar s'induffe Alcide; 
De l’infania v'è chi ride 3 
Che sAmorè yn Dio bambin 
Sol chi vuole 
Cede alfin 

BOEMIA << XIV 

Plancina. Eudemo 

E le chiome 
Tempo auaro incanuti 

Tutti ancora non fopì 
I penfieri del piacere 
Chi mi pa:la di godere 
Mi difcaccia ogni martir 
E mi fà ringiouenir 

Non fi perde 
Con i giorni la Virtù 
Solo accerbi in giouentù 
Sono i frutti de diletti 
Ma fi rendon più perfetti , 

   

  
  



  

  

       PRIMO 
Se ſtagion li maturò 
Chi nol proua. dir nel può 

Eud. Tringanni à fè fe credi 
Perfuader altrui 
A far già mai rifiuto 
Di vaga treccia d'or per crin canto} 

Come vuoi tu ch’'Amore , 
Ch'è tenero bambino 
Alimentar fi poſſa 
Sol di pelli rugoſe, è d’arid'oſſa{ 

Pla. Non ſon già qual tu credi 
Confunta da l'età 
Hò qualche avanzo ancor di' mia belt] 

Eud. La femina inuechiata 
E vn veltito' è l'antica 
Ogu'rno lo ricufa ; 
E ftato bello vn di mà più non s'vfa 

la. Ecco Agtippina: taci, 

SCE N Azio 

Aorippina . Plancina. Eudemoz 
Poi Germanico è 

Vcide faci 
Ch'in Cielo ſpdendete ; 

Piouete 
Serene 
Vezzoli ſplendori 
@h°in fen del mio bene 
Diuentino ardori 

Picciolo Nume 
Quel dardo, che ſpezza 
Afprezza, 

28 

                          

   

    

    
    

  

   

          

     



    
30 ATTO 

Se gloria tu brami 
Auuenta in quel core , 
Fà pure cheegl’ami 

End. Eccolo à fe: Agr.Germanica che penſi è 
Ger. A le mie pene accerbe 
Agr. Lrciler amato è pena?Ger. Ob Dio deù taci 
Agr. Meaborrifci ni farle ? 
Ger. Tolganlo i Ciclì . Agr. Adunque 
SeguiTmi' Amor . Ger. Noa pollo 

Agr. Chi tok vieta? Ger. La ſorte 

Agr. Er] tuo voler? Ger. E leruo (beri@ 
Agr. Di chi? Ger. De Ja ragion. Agr-Chiedi à Ti 

Ch'Ymeti doni. Ger. Chiederei la motre 
Lggr. Îo') chiederò. Ger. Tanta abaſſar ti vuoi 

‘A chi woffende? A4gr.Bellicoli acciari, 
Saranle voci mie . Vatene à lui; 
Di che pes. vendicarmi 
Armerò queſte genti 
E aggionte à le mie forze 
Mouerò le Vicine , 

) Detterò lelontane, 

| Porrò catene al Tebbro ; 

N Cingerd"i Campidogho , 
Di Seian, di Tiberio 

| Farò crollar l'orgoglio 
E folo por il freno 

| A’ martiali ardozri 
Potrai tu con le Nozze, e con gl'Amazi 

[| Ger. Agrippina? Agr. Eſlequiſci 
Ger. Deh raftrena lo ſdegno, 

In pace laſcia gl’innocenti colli, fi inginoe 
E ſolo in me riuolto chia è 
L'impeto sfoga . Agr. Stolto 
E l’error tuornon vedi? 
Io v’oftro»] feno,e tu vuoi ftarmi a? piedi ? 

SCE- 

              

    

        

   

                    

   

          

   

  

     

    

 



  

poR CI M:0 31 

SC EN Ah XH 

Germanico } Poi Plancina‘» Eudemos 

Ligdo. Génti.con rizzonidi fuoco 
in mano lieti d'hauerlo ì 

eſtinto » 

V Olete così 
i Mie nemiche Deità» 

Soffrirò 
Tacerò 
Fors'vn dì fi cangierà 
Quel Dettin; che m'agitàg 
E benigno mi farà 
Soffritò» 
Tacerò, 
Eorfe, &e 

AI fin cefferà 
L'oltinato ſuo rigo? 
Soffr.rò, 
Facerò 
Ne le pene, e nel dols: 
Così forfe vincerò 
Di mia forte’ rio tenot 
Soffrirò, 
Tacerò 
Nele pene, &c Parir, 

Eigd. Par che voli la fiamma 
D'intorno al Celio Monte 
E sì viva s'apprefe, 
Chie con progreffi immenfi in picciol’hora 
Opre di lung”età trugge,e diuora 
La ſtatua di Tiberio 
Solo preme è Scrano 

3 4 Cho  



     

  

  

     22 
Cho. A queſta s*accorra 

Si ſaldi} fi guardi, Ia parto 
E nulla fi tardi 

| Sivede arder il monte 

si > 4°: Abime. Pla: Pet lo timore 

Non sò dourlo mi vada 
Eud. Dou'lo fia non diſcerno; 

Zla. Il monte Celio diuentò l’Inferno; 

Eud. Mà già cella la fiamma 
Parte chi l'ammorzò 

pla. Non fi fermiam quinò - 
d, Nò, nò, ch'à diril vero 

Sei tantrarida, € ſecca 

Che fe la fiamma.ti srapiccia intorno] 
Pria, ch'etinguer fi poſſa, 
Trabruccia viva, viua infin ſu l’oſla 

    

Otto Perfone contizzoni di fuoco in manò 
fanno -vn ballo 

Fine del primo Atto ;    
 



  

    

  

   

  

   
   
   

        
    

   
    

       

SCENA PR IMA 

Cortile in Roma 

Ceſare . Liuia 

O tema. Li, Io ſpero} 

Ma temo ſperando , 

Ma ſpero temendo, 

64, Languifco godendo , 

Gioilco penando 

i Temer, e fperar 
E tutto vu languire, 

€ E.tutto vnpenar 

Cef. Liuia ;. Li. Cefarea Li. Vano 

Sarà dunque il mio Amote ? 

Li. A due famme non bafta vn folo @prei 

Cef. Ami dunque? Li. Seiano 

Ceſ. Nè per mè v'è conforto ? 

Li. Eglinel cor mi viue. {Ce/. Et Io fon morto:) 

Ce/. Dimmi, indurtià gl’affetti 

D'’huom sì torbido, altero 

Che può mai è Li. Quel ch'io ſpero 

Ceſ. E di mè, che farà? Li. Chiedilo a? Cieli è 

Céſ. Tadoro. Li, Hor che vorrelti 2 

Ceſ. Amor. Li, Tardo?lch edetti vecco Seiano 

Parti ch’ ingelofirto 1’ non vorrei 

eſe Che miſeria è la mia 2 piecade è Dei ! 
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   AT T-0 

SQ EN, A It 

| Seldno. Liuia; Ceſare i 

CA rota inſtabile. 

Liga fartunk } 
petit, 

È it van tiuolgierla | 
Si crede è àfé,; 
Che più mutabile | 
Ella nofi È. E 

Livia, di è riſoſuetti 
D'affentira ihiei preghi'® È 

Ceſi. (Voglia Ciel che lo neghi. de a tar, 
Lk Graditti tion polso, 

Sé fautot tion ti fai 
: Di Germanico mid; i 

Cefi (Hor che dirà e6fti *).t sì par 
Sei. Sarò di {ue Fortune 
Preferuator fedele. Ceſ.(Ahi fiera fork. )à par. 

Li. Chi di ciò m8afficura è 
sei. Sopra la Vita ſua Scian lo diurà. 
Ce/. (Spergititi d’Amator il Ciel #i6n cuta. )pant: 
Li. Proteggi l’opie fue. 
Sei. Solt&rd le ſuc Patti : 
Li. Et Io dsamarti 

Non ceflerò, 
Fit che ſpirito , è Vita in feno hautd, 

Sei. Dunque inio Bene 5 
Centro farà 
De le fortune mie la ‘tua belt4 

Lis Sperà Seiano 
Felice Amor, 

Eftulti Palma tua fefteggi"! cor; 
Sei, Meta beata 

 



  

  
   

sficoNDO 
De miei defit : 
Alberga nel luo fenò il mio gioir 

SCENA II 

Tiberio « Seiano è 

M Io Séianò grafico, 
Lafcia ch'alfenti tringa, 

E:che gPoblighi miei 
Con le ſteſe tue braccia al cor mi cinga 5 

Sei. Signor di debil feruo* 
L'istmites troppo ellatti,e troppo honoris 

T'i6. Del Celio il vaſto ihicendio L 
A cuil effigie mia fortrar Facelti 
Gran motivi ti diede ‘ 
D'illuttrar la tua fede. 
“Onde per fegno eſpreſſo, 
‘Che nel merto crefcéndo ogn'hora vai 
Compagno de Impero è a nie farai. 

Sei. Sigaor gi*vffici imiti 
Del Lumunoſo Nume, 
E con egual cofttime ; 
Mentre gl'offequij miei di rai circondi 
La luce a l’ombre in fen fpargi, e diffondi < 

Tib. Ma Germanico Giunge 
Viiam ciò ch'éi riporti 5 

Sei. Come Agrippina tolerò i fuoi totti? 

SEE N EASY 

Germanico « Tiberio. Seiano 

Ignor torno a tuoigiedi, 
) 2. , Agrippina che fa? Ger.Nel fuo sfviante, 

B 6 Vidi 

    

   
   

   
   

    

   

   
    

    

     

      

     



    
    

  

   6 

ide belue Nemeé; 
Hircane Tigri, barbari Leoni, 
Harpie, Cerberi Furie. Sei. E torni viuo 

Ger. Fù grand’il riſchio . Sei. E come 4 
S'rnito Bélue, Atpie, Cerberi,e Furie 
Con le Roſe co Gigli 
Con vn Sol così vago 
Con il candor del Ciel, con Por del Tago; 

Ger. Ogni beltà più fulgida,e più pura 
Nembo di fdegno ofcura 

Tiè. Ma che fece è partì» Ger. Veftita d'Armi, 
Si che raffembaa apunto 
Via Venere armata, 
O da Gradiuo va maſcherato Amore, 
Vibra [ampi di ſdegno,e di furore « 
Sufcita le (ue Genti 
A lire à le vendette, 
E di lucido acciar cinta fa chioma 
D’improufo minaccia il Tebbro , € Roma 

Ti. Sì crudel > sì feroce è Ger. A Farmi auuezza | 
Velti nc* teneri anni Elmo, c Lorica; 
La feguon numerofe 
Vane genti pompofe, 
Quefte in falangi hottilli efla conuertà; 
Minacciando ice efptelfe, e guesrc'aperte 

Seia.. Sbarbicar dal Terreno 
Conuien pianta nociua 
Pria ch’i rami diftenda. Tib, Hor dung; prendi 
Le feluere prepatate 
Per flagellar con farmi 
La Pannonia fuperba ; e toſto eppontii 
Con'guetra repentinà, 
A Dire d»Agrippina 

Seia » Sovuengati la fede 
A la Patria douuta, 

Và combatti, srjonfa



SECONDO: 32 
E torta Vincitor di palme cinto, 
Se la Venere armata, 

S'il mafcherato Amos già non thà vinto $ 

SO EN AV 
Germanico « 

gr odio m’hauete , 
..O Cieli 

Ctudeli , 
Almen m"vccidete ; 
Sul miſero crine 
Di falmini ardenti ; 
Tempetfte cadenti, 
Perche non.fciogliete ; 
S'in odio m'hauete ? 

Stauer fe mi fete 
O Stelle 
Rubelle, 
Almen m’vccidete ; 
Atgrmi la Vita 
Con ire letali 
Le Parche fatali, 
Perché noù mouete; 
n odio m'hauete > 

SC EN. 

Liuia. Germanico 

Dolci ferite 
Mi fare languiît 

E pur m'aggradite 
Col farmi moti,  



    

  

   AE PRE 
Trà meſti ſoſpiri 

Mi ſento cader , 
È pur tras martiri 
To #roùo piacer 

Germibico 7 efponttti 
A Tiberio è Seiano 
Gli {degni d’Agtippina, 
Gli affalti che minaccia, 
Le Guerre, che deitita ? 

Ser. Sì Li. Che ri diffe? Ger, Capitan melelle 
Contro di Éei.. Là. Ch'afcolto! 

Ger. Mira in qual Labifinto 
Mifero fon inuolto {E quai, fe vinco, 
De leVitrorie'mie firan le fpoglie ? 
Condur cattina in Roma 
Chi mi s'offre per'moglie ? E sio fon vinte 
Col danno de la Pactra 
Andrà congiunto il mio, 
E potrà forfe la calunnia altrui 
DI fellonia notarmi 

Hor vedi, ferità di Ciel tiranno, 
Il virice: ò’l cader m'è fempre danno, 

Lì. Ne Isanguftie più graui 
La Virtù fi cimenta 
Le lufinghe del Senfo ye del Defio 
Supera, vinci; e ſegui 

11 Deîtin, che tichiama, 
O è.la Morte, è à la Fama, 

Ger. Perfentier generofo 
Seguirò l'orme illutri, 
Di lealtà di Fede 
Pur che nulla s'adombri 
La nobiltà de IPAlma il refto peras 
Sì, si dunque m’inuio 
Dou';l Deftin mi chiama, 

Ala Morte, d d la Fimag 

 



LA 

SECONDO. 39 
Li. Ala forza dele Stelle 

Ben refiltere fi può; 
Ma'l mortal beti [pelo imbelle 
Via d’oftarli non trouò 
Puo?! (aggio, es forte 
Vincer le Stelle, &dominar la lotti 

Violenti i moti loro 
I pianeti non han già, 
Il mortal, per fuo ‘decoro; 
Incolpando il Faro yà 

Puo'l faggio, &ca 

See N Ac VIT 

Sciano. Linia. Ligdo, 

Dolo mio! Li. Le voci 
‘Noti tifpondono.à l'ofré 

Sei. Perche? Zi: Lafci Germanico di Marte 
Efpotto à Fire atmitate 

Sei.Le vittorie fperate 
Crefceranno 1 fuoi metti. 

Li. Son del Nume Guerriet sl'euenti incerti; 
Sei. Contiò femibà imbelle” 

E' certa la Vittoria. 
Zi. Il cimento è maggior, minot la gloria. 
Sei, A le più ſcielte coppie 

Aggiongerò Guertieti , 
Ondi trionfi Kioi più cétei fperi, 

Amerai 
Chi vadora ? > 

Dimmi vn sì. 

Zi. Non pollo aneora = 
Cor dolente 

Non di loca  



     

      

   

                

   

          

   

        

   

          

    

RETTO 
Di Cupido al dolce foco, | 

A la fiamma lufinghiera , 

Sei, Spera, ſpera , 

Che d’allori 
Cinto?] crine tornerà 

Li. Gioîià, 
Se ciò fia, 
L’alma mia 

Sei. Cella dunque’ 
D'effer fica. 

Li. Spera, ſpera 
Sez. Ma trà tanto 

Più languire { 

Tu mi fai 
Amerai 
Ehi vadora ? 

i Dimmi vn sì 

Li. Non poffo ancora. è Parte i 

| Sei. Ghe fofferenza ! oppreflo dia 

Germanico vedrò : cheàla mia fpeme 
D'arrivar a’ Diademi 
Oftacolo sì forte 
E' troppo perigliofo 
Liuia s'inganni par, con forma aperta», _ 
Che chi finger rion sà, Regnarnon:merta y 

Liga: Quant fono c'hoggidi 
Fan così 
Molte paion cottelie, 
Nè ſon altro che bugie 4 

Più trattar con Verità 
Non fi sà 
Quettvfanza già fiorifce 

S'acarezza _, e fi tradiſce e



Ì 

SECONDO si 

SHE LE «N: (Ad VE 

Campagna deliciofa fuori di Roma] 

Agrippina vestita d'armi + 
Plancina . Eudemo 

Ambino, ch°è nudo , 
D'efferciti ignaro 
MI veflte d’acciaro 4 
Mi porge lo feudo € 

Di {degno guerriero 
Irato furore 
M'accende nel core 
Il picciolo. Arciero 

Zud. Contro di Noi, Signora + 
Vn'Eflercito inuia 
Adirato Tiberio 
E già, già s’auuicina 

Pla. Siam perduti Agrippina + 
xigr. Come sì d'improuifo 

Hebbe pronte le (chiere: Ed. Erano mofîe 
Ver la Pannonia, Agr. Tofto 

Opporrò le mie Genti 
L'awuantaggio del fito, 
l'armi più forti , e forfe 
Le milizie più eſperte , 
E vnito à la ragion defio di gloria 
Ci daran la Vittoria 

Eud. Sols Aſtupor n? induce , 
Che de l’arini Latine 
E Germanico il Duce 

Agr. Germanico? Pla. Che narti ? 
<{gr. Contto di mè Strano Dettini2la.Che LA 

Che  



   

  

    
    
    

                

   

      

   

            

   

   

   

        

    

   an ATTO 
Che farà 7 Ed Dunque pure 
Germanico. la (degua . 2/4. Eh le di Spoſi 
V'*è tanta cateltia 
Riama non fà per mein fede mia,» 

Agri. O là : candide infegne 
S':fpongantolto. Voi 
A Geîmanico andate, 
Diteli che fofpendo: 
L’armi ye con lui di fauellar attendo 

Eud. Vbbidita farrai 
Pla. Più (trani cuenti non s*vdir giamai » 
«gr. Tier contraſto 

Nel mio core 
Fà vendetta | 
Con Amore 

E s'affretta 
Di vedermi ogn”vn £ua preda y 
Pur conuien ch*vn delli ceda, 

Nel mio feno I 
Del for foco 

Ambi armati 
Son entrati; 

E Ei poco, 
Beueh'osn*vdivincercreda, 

Conuerrà, ch'va d'effi.ceda 

SCR: O ARE 

Endemo.Germanico..Agrippina.Plavcina. 

Ermanico Signora 
Giunge a’ tuoi cenni. Pla, Che dirà giamai 7 

«gr. S'accofti. ( De Palma 
Si turba la pace trà fe 
Si ſcuote la calma. ) 
Germanico? Ger, Agrippina 

    

Egr



  

    SECONDO 43 
Agr. Ta d’armate falangi 

Duce contro di mè è Ger. Che far poſs'io, 
Sil Deftin m'è nemico ? 

‘Agr. Che pretendi» Ger. Lo chiedi 
AI mio Fato. Agr. Affalicmi > 
Le genti debellacmi ? 
O. vincermi , è fugarmi è 
Tutto facefti omai. : cedo; fon vinta 
Verrò ſel chiedi prigioniera, e ferma 
Partirò , {e l'imponi, 
Sarò qual più. aggrada y 
E fuggitiua, e preda 
L’opre del tuo poter Tiberio veda + 

Ger. Dunque cedi à l'impreſa ? 
Agr. Per bon recarti oftela 
Ger. Partiran le tue Benvi.? 
Agr. A vntuocenno, in momenti 
Ger. Lira s'eltinfe > grip: Cade ogni furore! 
Ger. Terminato gli (degni> 4g. Hù vinto: Amore 
Ger. Vaune dunque : e gli Dei 

Tifiano amici. Agr E parti ‘ 
Così, rigido, ingrato } 
Tu fiale Regie vata 
Nongiànò: matrà i Bofchi, e sù le balze 
Puù gelide , più itrane 
Hauelti il latte da le TigriHircane, 

Ger. A fronte delle ſchiere 
In grado di nemico 
Dimmi Agrippina, oh Dio, 
Gon Iufinghe d’Amor parlax pofs'îoi è 

Agr. Vieni à le Tende. Ger. Lo faptà Tiberio; 
La mia fede soſcura, |, 
La lealtà s'offende. A2r. Orntai: tannoia 
La ftolida Viltà l’aſprezza ayiteta; 
Che con titoli illuſtri 
Di lealtà, di fè coprir praewsi, 

Ters 

                      

   

          

   

          

   

                  

  



  

      

    

      

    
    
      

i ATTO 
Torna faſtoſo à Roma 
Per non {degnar Tiberio 
Presiudica à te telo 
Vilipendi Agrippina . Anchrio rai patto] \ 
E à l'Armenia nvinuio , 
Per più non rimirarti . Ingrato addio 

Ger. Fermati , oh Dio , publicherò che t'amo 
A Tiberio, $ Seiano, a Roma; al Mondo, 

‘Agr: Ne favor di Fortuna 
Tolto il ben fi diſperde, i 
E chi perde vi» tante il'tutto perde 4 

Pla. Ah, alti (piace ch? | 
A fè ti credo dfè, 
Che fi buona viuanda; 
Sì facilmente Amor altrui non manda] 

Eud. Speranza più nonv'è, 
A tu mercià fà, | 

Sempre in contiuue brame | 
De! piaceri d’Amor langair di fame 

SQUTUNAR 

Germanico = È 

  

  
A Vita che gioua;,. 
Se non à'penar! 
Con volo rapace 
La gioia fugace 
Nafcendo difpar 
Il malfititroua , 
DI ben non'appar 
La vita che gioua $ 
Se:mon à penar! 

Speranza fallace 
Sol vfa ingannar 
Di cauto mertale



  

  

    SECONDO 
Prudenza non vale 
I colpi à ſchiuar» 
Cle il Fato.ripioua 
L'humano ſperar , 
La Vita che giou2s 
Se non a penar : 

SS CAENZIA! N 

Agrippina. Germanico + 

IL non parti? che fai? Ger. Cerco ?1 mio cor 

Che quì qerdei . Agr. Tiberio 
Saprà quefte dimore 
Adirar lo farai 

Ger. AI mio dolente cor non crefcer guai 

Agr. Altuo cor ? Se non hai, che quì?! perdeti i 

Ger. Non hò cor per gioire , 
Ben hò cor per languite 

‘Agr. Non più : vanne, ch*in faccia à le tue ſchiere 

In grado di Nemico 
Di luinghiero Amor parlar non dei 

Ger. ( Laſlo troppo cadei . ) 
Parto sì. Agr. Che farai è Ger. quanto concedé 
Ala forza d'Amor Honote ; e fede, 

“Agr. Da le fiamme de lo ſdegno 

Nacque Amore 
Nel mio core, 

E s'auanzaà sì gran ſegno, 

Che fon fatta è poco à poco 

Tutta fiamma, e tutta foco, 
E non sò 
Quando più Peltinguerò y 

Era fiamma di vendetta 
Quell’affetto , 
Che nel petto 

M'au2t8} 

 



   

  

    

    

       

  

BE A_TT 0 
M'anampò con tanta fretta, 
Maà cangiofli è poco à poco 

nella fiamma in alto foco 
È non sò 
Quando più Peltinguerò 

s° CCRETNGAO MI 

Giardino in Roma 

Liuia. G. Cefare, 

O' pietà del tuo duolo 

Cef. Hor perche mi tormenti ? 
Li, Io? Ce. Sì. Li. Come? Cel. Prigioniet mi tieni 
Li. Libertà ri concedo 
Cef. Mi dai ciò, clsio non chiedo 
Li. Dunque incolpa re Mello 
Ce/sAccufo'te; che mi legatti, Li. Credi, 

Gefare , che iingavni 
€ef. Sono i tuoi crini d’or i miei tiranni, 
Zi. SAmortolle Paure fila 

De mieitcrini, eti legò 
Lirubbò 
Chio nulla sò 
E inganna, e teco finge, 
Spezza'il nodo, che ti ſtringe 

Sci ti dice, che lo ftrale 
De? miei lumi pur vfeì 
Lo rapì, 

Quando fer] 
Credià fè , ch' ei teco finge 
Bpszza 4 nodo &c, Parte 

Ceſa 

    

      

   

    
    
     

        

   

    

    



    

    
   

          

   
   

   

  

   

   

                      

    

     

     SECONDO 47 

Cef. Che fate voi con me 
Speranze vane è 

Iuhumane difpietate 
Son armate di fierezze 

Le bellezze, ch’adorate 

Se deaita , e di pietate 

Loco alcuno più non v'è 
Che fate voi con mè 2 

Non albergate più 
Dentmil mio core 

Ogni ardore cellì pure 

Se ficure voi non fete , 

Nè potete à le punture 
De l-accerbe mie iuenture 

Hauer punto di mercè 

Che fate voi con mé ? ( 

; SCENA «EI 
I E N 

Tiberio. Seiano. Ligdo 

I', sì fuori di Roma, 
E luvigi dal comando 

Btamo condiir i miei canuti giorni; 

Lo fcettro vuol deporla ftanca mano 
E le mie Veci foerrà Seiano 

Sei. De lImpero latino, 

Benche abfente fia tu , Palma farai 
Cosìl Sol vago, e biondo, 

Sia lontan quanto vuol, dà Vita al mondo 

Tib. L'Atlante mio fatai 

Sei.Purch»Io non fia?! Feronte 
Clfinefperto cadè dal carro aurato 

Tib. Troppo Seiano amato 
Il paragon difdice 

  
Ì



    

   
        

        
    
    
    
       

48 A T- TO 
Sei. Sempre più dee temer chi è più felice) 
Tib. La fortuna difpettofa 

Cede al fin alla Virtù 
Quanto quella è più noioſa , 
Tanto queſta è forte più, 

Înimica rigoroſa 
L’yna à l’altrafempre fa, 
Mìà Fortuna difpettola 
Cede al finà la Vinù 

Sei. Ferma Signor, ch'è Noi 
Germanico fen viene 

   

         

       

      

    
    

  

   
    

      

      

SG E. Di dee 

Germanico. Linia. Selano 
Tiberio 

E picciole arene 
Sì non fcuot 

Vento irato, 
Quanto mè berfaglia il Fato 

Li. Ecco Tiberio. Ger. A te Signor m'inchino ; 
Ti. Così tolto ritorni è Ger. Ali mi diede 

Il contento, e la gioia 
A l’apparir, Signor, de le. tue Genti 
Allampeggiar del’armi, 
Età lo itender fol PAquileà i Venti 
Abbagliata aterrita 
Celle Agrippina, ritirò le ſchiere 
Parte, fì dà per Vinta, altro non chicde, 
Et Io quelti trofei porto al tuo piede 

tri. Hor la tua fè conofco ; 
Al tuo merito applaudo, 
E contento t’abbraccio,  



    
     

  

    
    

    
    

    
    
    
    
    

    
    
    

    
    
    
      

    

     

    
   

            

    

    
   SECONDO. 45 

Li. Lieta refpiro.Sc, Et io già fondi ghiaccio, 
Gi. Chiedi ciò chet “aggrada: a? merti tuoi 

Nulla fia, che fi neghi, Ger. (Adeflo è tépo} 
Già che Scian ricufa 
Le Nozze d’Agrippina se. { Ahahl*intédo) 

Ger. A me Signor contedi.. na?) 

Clio le ottenga. Li. ( Dimanda inoportu» 

Sc. Che ti difli > Hora vedi 
È fofpetti fon certi. 

. Le Nozze d’Agrippina! Ah be è coprendo 
“a affettati concerti, 

Refti prigion l infido 
Le colpe Ton patenti, 

: L'infedeltà ficura, 
L’ingiuria manifefta. L;. Oh Dei,che sé sétor 

Gi, E Pifteffa Vittoria è yn tradimento! | | 
Sc. Vieni, Vieni; Lo {degno 

Di Tiberio placar ambi ‘cerchiamo 
Zi. Così’ Fatoci arrida 
ss Liuia, Liuia adorata in me confida, è 

SCENA XV 

Germanico» 

P \Erche quand’aper& 
A l’aure vitali 

Le labbra.infelici,. 
Nonerane'afperfî 
Di fiati levali: 
I giorni, nemici’ 
Per farmi” perir » 

Che d’va lungo peniar meglio e morit 
S'ogn'era Rancarsî 

Con afpri tormenti 

La ſorte douca 
E Più     
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Più toſto negarmi 
I primi alimemì a 

Benigna potca, 
È farmi petir, 
Che d' yn lungo; & a 

     
    

    

   

   
   

                  

    

   

            

       

SCENA XVI 

Ligdo .Gaio Cefare + 

Gi afflittozper che  Cef Livia m” aborre 
Lig. Par che tutto? contrario 

Infiwifcante Stell 
Germanico: è deprello 
E da forte ferena 
Inalzato Seiano» Cef EGuio pena. 

Lig-A4a Turba adulatrice 
Che ſem và con Fapplauſo 
Quali legno‘fu l'onde 
Que l’ aura fa ſpinge’, 
Nc fà ch'il vento fteffo 
Che lo vezzeggia vn dì l’altro lo frangi 

Danza,ride,e feteggia.Cef.E Gaio piange « 
Amor fetràgli Dei 

Che fon tutti bontà 
Lurco pur hai, 
Perche fenza pietà, 
Vno Spirto Infernal chiamar ti fai 

Se pur fei dolce nodo 
Che l’ atme fai legar 

Dch perche poi 
Facendo altrui penar* 

Yao Spirto Infernal moftrarti vuoi 
” Liz 

% 

 



       

         

     

   SECONDO: Fu 
Lig. Lieto ftuolo danzando, 

E:Seiano acclamando , 
Veggio venir: Io parto, 
Che ſapendo i ſuo: falli , e le fue colpe 
Parmi fempre veder qualche fuentura 
Quett’ è vn feren d’ April , che poco dura» 

Yengono: 8 ferui facendo vn-Ballo» 

Fine dell’ Atto Secondo 
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SCENA PRIMA 

Stanze Reali 

Agrippina in habito di Pellegrina 

Plancina.. Eudemo 

Endetta, & Amore 

De-l’alma tiranni 

Inducono.i) core 

A teffer inganni 
Tu cieco bendato : 

Facilita i modi. 

AI fine bramato, 

Seconda lesfrodi 

Pla. Nifa vuoi ch'io ti.chiami 

Principelfa.di Cipro ?è Agr Sì che Roma 

Più non mi-vidde 2/.Nò:ma sio mi fcotdo 

Odel nome, è del loco 

Sarà finito il gioco» 

“Agr.Vedi pur che non erri. PL E s Agrippina 

Diceffi-alcuna volta 

Riditi pur di me; dì.chio fon ftolta 

"Agr. Parla poco. Pla.. A fè queſta è rifoluta 

Fingerò d'effer mura 

Xu. Queſte appunto Signora 

Son di Liuia le ſtanze ella sen viene» 

Agr. €hIo fon Nifa dicefti 

Za, Sìsì,nullatementusto vè bene» 
——= "a 
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TERZO sa 

SCENACII 

Linia. Agrippina. Eudemoi Plancina 

P Rencipelfa ‘inchino. E qual già mai 
Fortunata mia foste 

Quefte Gratie mi porge ? 
Agr Liuia il tuo Fato illuftre 

A ogni metto ti ſcorge 
Io da le Patrie mura 
Al Tempioeccello del Guertieto Die 
Supplice Peregrina 
Per mio Voto m'inuio 
Promifi à gl-alti Numi 
Di procutarla libertà bramata 
Di qualunque troualli 
Que farò paſſaggio 
Viuer prigion per non indegna Cauſa, 
Tale mi fù ſu ppoſto yn tuo Germano , 
Vuò cercar fe m‘auuiene 
Di fottrarlo a ilegami a le catene 

Pla. O come finge bene! 
Li. Prencipefla ti (corge il giufto Cielo! 

Ad opta fi cortefe 
Vn fuo nobile Amor prigion lo refe | 

Agr. Tutto efpofto-mi fù. Li.Mà vien'appiito 
Con Seiano Tiberio., 

Agri Queft'è Seiano,? Li. SÌ. Pla, Bizatto.in 
Agr. ( Mi s'accendono lire ) { coltre, 
Eud. Stiamo pure ad-vdire



    

   

ATTO 54 

SCENA III 

Tiberio. Seiano Agrippina 
Liuia Eudemo,Plancina. 

Hi è coſtei è Se. Com” è vaga? 

Sceſa par dalle sfere. Agri Tnuitto Auguft. 

Nifa di Cipro humile à tes inchina 

Fi. Eccelfa Peregrina 

Prencipella ſublime 

Que così t'inuij ? Agri. Per certo Voto 

Al Tempio di Gradiuo 

Ti. Sia felice l’arriuo ; e’ Tebro ciiulci 

Dal tuo merto arichito 

sei. (Da quei rai fon ferito ) 

Agri. De i Prigioni non vili, 

Nè rei di colpe indegne , 

Ch'oue m’inuio ritrono 

Chieder la libertà promifi a’ Numi 

Il Germano di Liuia 
Per ciò fuplico in dono 
E s'è troppo il défio, 

Scuſa la qualità:del voto mio 

Kei, Strana richieſta ? ri. Nulla à te fi neghi + 

Libero fia | Agri, Nel'Alma 
Con memoria fedele 

Regiitrerò.i fauori 

$ei.(Eatv'è il mio feno vn mongibel d’ardori; ) 

Li. Aringratiarei non hò cor che baſti, 

Agri.Andrò Signor coLiuia:Ti.A tuo piacere 

Vanne, e la Regia mia 

Co' tuoi foggiorm honora 

sei .(O come di repente il co: l’adora . ) 

Agri. Non è quefti Seiano ? Sei E fiafelice, 

Sa re fermi* gl' lice 
Agi          
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Agri .M' è caro di vederti 
Sei.Vedi vn adorator de? tuoi: gran metti, 

Agri.Io tì deus, Seianò , 
‘Oblighi , che,non fai 

(Egli ad, amarmi è fe comincia omai . ) 
è parte 

SCENA. IV. 

Seiano. Tiberio, 

F quai Nifa mi dene 
Oblighi ignoti?) Se perte: fi ignore 

De l' intere Pronincie 
Fui pronto à eſpormi à gli odj, 
A non curarfortune, 
A tributar il fangue. -a’dar la vita, 
Horti chiego mercè Le Nozze mie 
Fà procurar cen Nifa: 
L’alma mi fù dinifa 
Dal fen co'lampi di que' fumi ond'ardo, 
E à farl’ vfficio d'alma entrò vno: (guardo, 

Ti. Poco chiedi Seiano : 
Tutto oprerò per conpiacerti, e costi, 
Che dell'anima mia, 
Se diuiſibil fatta 
L° hauellero gliDei, 
La metà volontieri è te dateci 

C + SCE  
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SCENA V | 

| 
| 

   
Germanico. Tiberio» 

Seiano 

Ignor Gratie ti rendo , 
Ss Che libertà mi dai 

©gn'or fido m’hauefti,e ogn’hor?m’haurd 

Ti.A Niſa iltutto deui.Ger.A chi?Ti.DiCipto 

A l’alta Prencipella 

Ger.Come ? Ti. Solefla inlibertà titorhas 
E, già, ch’ella foggiorna 
Con Liuia tua, per emendar l'errore 

In cui cadetti già , proponi à lei 
Di Seian gl’Imenei 
Opra conlealtà : digli ch’ei l'ama , 
Ch*il Senato gl'applaude , 

Tiberio li defia, Romalli acclama 
Ger. Vbbidirò à tuoi cenni 
i. Vanne, e fe troui in lei falgide faci 

Ai raichiudi leluci,eti rammenta 

Che fe Farfalla fugge 
| Dagl'incendij del lume, 

Vrraltra volta poi s’arde le piume 

Sei. Tiberio ſci de le mie Gioie il Nume 

SCENA.-VI 

Germanico   
PIE Io mifero deggio 

Altrui condir le menfe, c far digiuno! 

Tanto Ciclo importuno 
Contro mè d'ira freme ? 
Perdo,perdo Agrippiua, e‘! cor ue 

uo



    

  
       

T.E R ZO 
Que ſete 

Furie Cerberi, 
Deh correte 
Laceratemi , 
Che à chi viue 
In pena infinita 
E pietà fingolar toglierla Vita 

Deh troncate 
Del mio viuere 
Perche irate 
L’hore mifere, 

Ch’à chi langue 
In pena infinita 

E pietà fingolar toglier la Vita; 

SCENA YII 

Agrippina, Germanico. Plancina 

{oe fofpiri 
Fermateui vo poco 

A la fpeme che fen viene 
Le mie pene 
Daneloco, 
Si ritirano i martiri 
Fermateui yn poco, 
Ceſlate ſoſpiri 

Ger. ( Germanico cke miri ?) 
«Agr. Tormenti partite 

Laſciatemi in pace ; 
Per vfcir da’ ſuoi affanni 
Va inganni 
Cor fagace, 
E rifana le ferite 
Lafciatemi in pace 
Tormenti partite



    

58 TI T O 

Ger.)Occhi pò, non mentite 

Sì sì ch' è della) E come 

Agripina tu in Roma ? in quette ſpoglie ? 

Ag Che Agrippina?G MiaLuce. Pla.Oh que 

Ger. Dal infolite ſpoglie (8° ebella 

Labeltà ; che.sm” accefe ah ben traluee 

ori» Tu deliri chi ſei è più nonti vidi 

pla. ( Ioſcop odale riſa. } 

Ger. Sà vecidermi venifti 

Dillo , ch’ al tuo rigore 

Efporrò volontario e l’alma e’lcore 

Agri. Dì chi ſei ? Ger. Sì deforme 

Son reſo à Focchi tuoi, 

Che Germanico, oh Dio, più non conoſei? 

Agri. Tu Germanico ? à fè dunque vaneggi 

PrencipelladiGipro 

Niſa ſon Joche libertà impetrai 

Da Tiberio p te’ Ger. (Sogno ò fon detto?) 

G.Mia Vita 4g.Che atdimentoG:Inodio forfe 

Il. u amor s'è riuolto ? 

Agritio non ti vidi più , và che fei tolto 

Ger. Dlancina? Pla. Che Plawcina 

Ger. Digli, ch’ io ben rauuifo 

L’adorato ſuo volto 

Pla. lo non tì vidi più; và che fei ftolto 

SCENA. VIII 

Germanico 

Ono pur fuoiquei lumi, 

E pur fua quella voce:e (e mentirmi 

poreffe il Ciglio , e ‘1 labbro 

Già non m? inganna ilcore , 

Che conofce il fu'azdore 
Ma 

  

     

  
     



  

TOE TR Z vO. 59 
Ma!’ s? ella*l:néga, s’à Tibetio, à Roma 
Si palefa per Nifa, 
Eflcr non.può Agripina Vin alto Volta 
Haurà prodotto” il Fato 
Simile à quel di Lei per più ſchrenirmi.» 
Non sò ciò ch’iomicreda, 
O larue infurfiftenti 
Sono quelle ch’ iomito 
O ch” Io (chernito fono sò che delirio 

E vn Arteo mln forte ingrata, 
Più che Vinta, e ſuperata 
Dal poter di mia coſtanza 
Cade à Terra 
Più riſorge, è mi fa’ Guetra 

O di rapido Torrente 
Ell’.vn impetoicorreyte: 
Cui de gl' argini’l riparo 
Gioua poco 
Crefce, e rompe in'altroloco 

SCENA IX 

Iuoco delitiofo con Loggie, 

G. Cefare. Linia 

Pri le Luci Amor 
La benda fciogliti; 

Il mio fiero dolor 
A mirar voglicti 
E con vn ftral pungente 
La mia Bella crudel rendi clemente . 
Stempra, Cupido.itGet 
Ch’ indura l’anima 

e la beltà crudel , 
bh’ il ſen m? ella nima . 

E con la Face ardente . 
C 6 Scian  



  

   

                      

   

                

   

  

     

60 A TATO 
H fuo rigido fen rendi clemente 

Scian Nila Pretende 
Potrà Livia elfer mia; lieto mio tore, 
Ella è quì . Dolce Amore 
Che fatrai , fe di Nifa 
Sarà fpofo Seiano ? 

Ls- Odicrò l'inhumano 
Cef.De la Pliche di'Cipro 

S'egli farà" Cupido ? 
Li. Aborrirò l'infido 
Cef.Il mio Amor gradizai? 
Li. Ben (peraer lo potrai 
Cef. Così parto contento 

Baſſa queſto alimento 
A vn'eterna coſtanza 
Val per mille tormenti vna fperanza 

Zi. E pur graue martir eller amante! 
Ogu'ora fi pena 
Si mete incatena Îa libertà 
Il core fi dà 
E più volte à yn incoſtante 
E pur grane martir effer Amante! 

Silangue fi more, | 

E ſpeſſo al rigore di poca beltà 
| Seruendo fi ffà 

E più volte à vn incoftante 
E pur graue, &c



TeRB"-R O “i 

SCENA X 
Seiano. Tiberio. Genti 

BA; luci in vn momento 
Mi rapifte il cor dal (en 

E pur dolce quel velen 
Che ne l'alma già mi fento 
Mi rapifte ‘il cor dal fen 
Belle Luci invn momento , 

Vaghi lumi in va inftante 
Nel mio petto Amor volò 

Nè finhorm’ayueggio ben 

Se dà gioia Ò pur tormento. 
Mi rapiſte il cor dal ſen 
Vaghi lumi in yn momento 

T.;. Seciano? Se.MioSignor?Ti.Come improuifa 

Ti fece prigioniero 
La bellezza di Nifa ? 

Sei, Opra in momenti la virtù efficace 

Ti. lo ch’al Tempo fugace 
Cefli già 
La bionda età 
Da vu incendio fi repente 
Soneffente . Se. Ahimè, Ti, Cieli aità,aita 

Cade vn volto di loggia fotto la quale fi trona 

Tiberio. Seiano fi fottopone,e lo ſoſte» 

ta finche Tiberio eſce ſaluo 

Sei. Fuggi Tiberio , fuggi 
Pcia che tu refti opprefo, 
Sciano a le ruine offre fe ftelfo 

Poi efce non offeſo anco 

SciAno 5 

O ſtu 

   



  

6% AMAT ATIO 
gei.Oſtupor? Saluo fei ? 
Sei. Col fauordegli Dei 
Ti. Quetti giorni di vita 

Che preferuafti con valor foùrano 
Sono tuoi, non'fon miei 
Io più non vino à me vitto è Seiaho. 

Sei. Hor m° è cara la Vita, 
Che per tela fprezzai 

Ti. In avuenir à Roma 
Tu Tiberio farai 
Et è ben giufto fi, con cambij degni, 
Che s° io viuo'per te, tu per me regni? 

Tiberio dà lo Scettrò 
A Seiano è 

Prendi . Sei.Sighore"il peſo 
Daiſi à me , lo fplendorà te rimanga, 
Lo riceuo lo baccio', e qual'tuo feruo 
Depofitatio'tuo per te "1 conferuo 

Ti. Selue Amiche valliamene 
Ben trà poco à voi verrò, 
Hore placide , e ferene 
Là trà voi goder potrò 
Poiche qui trà le corone 
Par che ie règui . e fon prigione 

Sotto gl’ ori , è ſotto gl’ oſtri 
Il Timor celato ſtà 
Bofchi ombriofi gl’ ozj voſtri 
Mi faran felicità, 
Poiche qui trà le corone 
Par. c 

CEL
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SCEN ASSAI 

Agrippina. Germanico 

On sò dir ,s' in nobil core 

Poſſapiù 
La Vendetta ò ‘Dio d° Amore 

Sol di vincere m' ingegno 

Non ao per Anior,amo per {degno 

Sempre-furia difdegnata 
Si maftrò 
Vna femina fprezzata 

Io (ol bramo *Î mio diſegno 

Nonamo per Amor &c 

Ger.(Liuia ftella m'.afferma; 
ch'è quella Peregrina 

Nifa non Agrippina E cola apunto 

Agri Difinganatti aoncra , 

Gatmanico gle luci : el? infegnafti 

A creder che lo fon Nifa? 

Ger. Se.ciò creder lo deggio 

E forza ch’ lo ribelli 

Le notrtie de? fenfi c.infieme acufi 

L'occhio di traditore 

È ch’ io mentifca i moti infin del core « 

Agri. Dunque per cly io non ſia 

Rea di queſti tuoi falli 

Cerca di non vedermi-. Ger Odi fignora 

(A? cenni di Tiberio 

Vbbidirmi conuiene.) Al fatto cedo 

T? inchino qual fi deue : e di Tiberio 

Deggio efpofti vn defio Stringerti brama 

Con nodi d’Imeneo (Ag Cic 

Ad buomo infigne Ag.A chi?Ger.ASesano 

AiSeiano?Ger.Egli t° amae que ſte Nozze 
Chiel 
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Chiede Tiberio, e tutta Roma acclama 

Agri. Sempre dunque tu dei , 
Germanico , propormi 
Di Scian gl’imenei? 
Sich' Io fono Agripipna:e venni à Roma 
Sol per indur Sciano {no 
A compiacermi. Ger, Ah miconfolo inua 

«Agri. A Tiberio rapporta, 
Che del’ Opera tua 
Qui non v” è d’vopo , Ger. Aſſenti 
Dunque è tali Imenei? Agri. Grato mi fia 
Veder Scian pentito.Ger, E me fchernito è 

«Agri.Saprò far sì ch’ei le mie brame adempia 
Ger, Sorte rigida, er Empia, 

Aprimi quefto feno 
Lacera quefte vene 
Pria ch’ io d* altri ti veggia » amato bene, Agri. Queſta, queſta e la fede , 
Ch-à Tiberio tu dei è così} tradiſci 5 
Ciò che Seian defia, Tiberio Impone ? 
Germanico ha nel cor Genio fellone ? 

Ger.Quett'è peggio , mia Vita 
Che darmi morte. Agri.Auetti 
Non ridi ad alcuno ; 
Ch' Agrippina Son Io 
Se gradirmi t-è caro.Ger.Intefi Agri;Addio 

Geg A Seiî che dirà?.Agri.Ch'ei non ha d vopo 
Del minifterio tuo (moro) 
Per mouermi à gradirlo, Ger. Ahimè ch'io 

Agri.(L affliggò, lo tormento, e pur l’ adoro Ger.Differrateni à mè profondi Abiffi 
Che la voftra ferità 
Al pardital rigor 
Sarà dolce pietà 
Del Sol i raggi d: or 

Neghi 

 



TERA TO 65 

Neghi àle.luci mie perpetua Ecclifli 
Diflerateui à me poli Abiſſi 

Sc le Stelle al mio duol paion di Saceo 

E non v'è pieta di mè 
Ne men de' miei-mattir 

Poffo fperar mercè, 
Se per farmi languir 
Sono eterni rigori in Ciel prefiſſi 
Diſſerateui à me profondi abiſſi 

SCENA XII 

Seinuo , Limina 

ench' inftabile 
Vanae labile 

Sempr'ogn'vnla ritrouò 
Che non può 
Che non fi 
Calua,e cieca Deità! 

Sempre varia, 

Hor contraria , 

Hor benigna fi moſtrò 
Che non può 
Che non fà 
Col crin d’or che Offeado và! 

Li. Ami Nifa Seiano ? 
Così Liuia Schetnifci , 
In fedel in humano ? 

sei.Di che ti lagni mai ? Li. Che mitradifci 

sei. Non poſſo amar chi voglio ? Zi. Ama chi 

Sei S° vnogetto più vago {deui) 

Mi prefentan gli Dei, 
Dimi, fe nol grandilli 
Stelro,c vil non farci  



   

  

    
   

      

66 ASTITTO 
ri. Ah ch’il fenfo t’acieca 
sei.La Ragion rhi conduce 
Zi. Infegna la ragion mancardi fede? 
Sei, Troppo ardifci.Li.N6 è mai tropo il vero 
Sei. Liuia faggia tu fei, cangia penfiero 
Li. Ti flagellino, 

Mentitor, 
De le furie « | 
Col rigor 
Eterne pene 
Neti (plendano mai faci ferene 

Sempre cadano 
Sul tuo crin 
Tutti gl'impeti 
Del Deftin 
Mifti di guai 
Nè la fperanzati confolimai 

A 

SCENA XIIL 

  

A grippina Germanico 
Selano 

Ger. T O peno. Agri. Losò 
Ger.f E nontimoui? Agri, Nò 
Ger. Chi tanto {degnofa 

Ti refe? 
Agri. L'offefe 

D’vn almaritrola 
Ger.lo peno, Agri. Lo sò 
Ger. E non timoui : Agri. Nò 
Agri. Tu?l merti (Ger. Lo-sò 
Agri. E non mi fuggi? Ger, Nò, 
Agri. E che mi fprezzalti 

Pur fai è   



  

TE RZ Ò 69 
Ger. Penal 

Gia parmi; che batti 
Agri. Tu'l merti Ger. Lo so 

Agri..E non mifuggi.? Ger Nò. 

Agri.Ecco Scian. Ger. Io moro 

Sei. Prencipella? Agri. Di Roma 
Arbitro fortunato . Sei. Haurà Signora 

Efprefle lemie brame’, 

Con fenfi affettuofi, 
Germanico fin hora, Ger.Il tutto e(pofi 

Sei. Aconfenti à bearmi 2 

Agri. Molto deggio al Deſtino, 

Che tua bontà infinita 

Réde pronta à giouarmi.Ger Ahi che ferita 

Sei. Sarai mia fpofa? Agri . Facciano le Stelle 

Che fecondi Seian gl'affetti miei 

Ger-Io fon perduto: Oh Dei 

Sei. Trouo ‘in te le mie gioie 

Agri. Et Io felice forte 

Date (pero ottener:Cer.Et [o la morte 

‘Agri. Nè certo ami Agrippina , 

Che la loquace Diua 
Publicò per tua ſpoſa? 

Sei Che Memoria noioſa? 

L’aborriſco , la ſdegno, e la deteſto. 

Agri. Si eh?8ei. Tu miriftorti 

Con celeſti ſplendori 

Tu farai la mia Vita 

Agri:lo la ſpero da tè. Sei Toſtoà vederui 

Tornetò,del mio Ciel faci-ſerené 

Agri. Dimmi ; nè certo mai 

Agrippima amerai? Sei Nò, nò, mio Bene 

Ger. Che dici? Agri. A te che Cembra? 

Ger. Ei t’aborre. Agei M’adora 

Ger.Perche Nifati crede. AgriOprar io {pero 

Si, che quando fia noto, 
Ch  



  

   

    

68 A T TO 

Ch’Agrippina ſon io | 

Prontamente ei fecondi il mio defio (mo, 

Ger. Dung; eftinto mi vudi *Agr.Viuo tibra 

Ger. Solo per tormentayini 

Mentre à'Seian ti doni 

Agr.Vuò confeguit chiamo. Ger.Hote doléri 

*Trarrò dunque ripiene (ne.) 

D'afpri martiri. Agr.(Einon m'intéde be | 

Ger. Addio ſpietata addio 
Agr. Vanne ‘pur? ( quali diffi Idolo mio .) 

Fingete , fingete , 

Voi-Belle ch'amate, 
E ciò che volete 

Acorte celate 

Menzogna de Donna 
Giamai fi condanna 

E ſol.yince inAmor colei ch’inganna Ò 

Mentite, mentite; 
Ripuìfe , e ſperanze 
Sen vadano vnite 
Con finte ſembianze; 
Tal volta chi è pia 
Si moftri tiranna 

Che fol vince inAmor colei ch'ingàna 

SCENA LV, 

Liedo Plancina. Eudeme 

IO non prefto fede. alcuna 
A la voce del gioir 

Che gli sforzi di Fortuna 
Tofto fogliono fuanir 

Del mortalei di felici 
Non fon fermi nel piacer; 
Piante fon fenza radici 

Che 
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TER Z © 69 

Che fon facili à cader 
Troppe inalzò Seiano 

Sorte propitia Ed (A fènullafarrai, ) 

P!a: E buona pezza ormai 

eliolo ſeguo (ci mi piace,e nulla perdo.) 

Addio Signor. Lig Addio, 

Pla. Scufa so ti moleſto {modeſto.) 

Ligd. Nulla, Ed ( Apena ti mira. Pla Egl’è 

Zig d.Che vorreſti: Pia: S'io chiedo 

Temo poi che t’adiri 
(za), 

(N6 ti par ch’éei ſoſpiri) £44.Eh tu fei paz 

Lig.Nò che bramo gradirti.Pla.Arde d'amore 

Liga Chiedi:che tardi? Pla?Egli ſi ſtrugge ,e 

Pietà : mercè. Ligd: Son pronto. {more ) 

Pla. (Io lo fapeuo àfè ) 

igd.Prédi Pia Che?Lig.L'elemofina ti.porgo 

i pla-Elemofina a merzigd- Nenla chiedefti ? 

Pla. Chiedo mercè , chiedo pietà d’Amore 

Liga D’Amo:2Stolta canuta:, 

Decrepita figura, 
Già per gl’Anni infiniti 

Anco paltain Oblio. da la Natura 

Pla. Quet’el collume queſto 

/ Di corteſe Romano? Eud. Egl'è modeſto 

Pla Ayna mia pari? E&Egli fi firugge,e mo 

Pla. Non irritar Eudemoiil mio furore . (e 

End:Giouinette vezz ofe, 

Che di rofe il feno hauere, 

Godete godete 
L'età fiorita è verde 

Che non ritorna il ben ch’ yndi fi perde 

Bellezza incanuzita 

E fchernita da gl’amanti 

È folo trà pianti 
Siftrugge, e fi difperde 

Che non ritorna, %c, 
SCE 

e
]



    
   
    

  

   

   

  

   

    

   

  

   

                          
    

ATTE 

SCENA XV 

  

Seiano . Agrippina « Liuia . Germa 
nico. Genti. Canallieri | 

. 

Agri 3 O giorno fereno., | 

Sei S’al feno 
Stringerò quel bel ch’adore 

Z5.(Iolanguifco -Ger. Et Io mimote ..) 
Sei. Nifa Himeneo le Faci i 

Già , già per noi accende 
Con quel Bel che gioie crea, | 
Deh mia be 

Li: Infelice Deltin? Ger. Fortuna rea! 
Agri. Solo remo,Seiano; 

Che tu®Agrippina adori 
E meco fian mendaci i tuoi Amors, 

Sei.Amerò pria le Furie 
Agri. Certo poi? Sei. Su le Tempie 

Cadami di faerte 
Granditſe impetuoſa 
S'io né l’aborro:Ger.E lo fopportal’empia? 

Agri. Dunque sì abominoſa 
Eli' è farta al- tuo core? 

Sei. Non conoſco di lei Moſtro peggiore 
Agri.Hòr perche vieti altrui le nozze fue 3 

Queft’arro. inuidiofo 
Mi rende’l corgelofo.Ger.Ache mai piega | 
D’Agrippina il penfieroè 

Soi. Siafi pur di chi vuole 
Germanico. Agrippina 
Ti laſcio ticoncedo . Ger, Ahfoffevero® | 

Sei, Quell’hamanata Artpia» 
Ogger



   

  

    

   EEE SZEO 
Oggetto de miei Legni, 
Centro degl’odij miei 

Ger, Che fento:! O Cieli! ò Deil 
Agri. Temo ancor. sei: Di che mai ? 
Agri .Che ti rincrefca,e te ne penta.Sei.E vano 

Queſto tinior, Agri: Lo giuri? 
Sei. Immutabile e fermo 

AI gran Giouedî Roma , alCiel l’affermo 
Ag4i. Dunque fe così è vero , 

Agrippina fon Io, 
E Germanico è mio 

Sei. Tu Agrippina? Agri. Io la Furia, 
L'oggetto de’ tuo: fdegni, 
Centro degl’odijtnoi, Ger. Mè fortunato 

Sei.Auampo d'ira ; Agri. E. ritrattarnon puoi 

Ciò: ch'al Cielo giurafti. Ger. O mè beato! 

Sei.M'inginalti Agrippina; Agg; Aquelto fine 
Tutto finſi, & oprai 

Ger. Ta relvirarmifai. Li-ſperar fo pollo 
Agri. M’offelero i foſpetti , 

Che di me concepiſti 
Que d’Amor fi tracta 
Van mutue le vicende; 
Echi offeſe riceuc offeſe rende 

Ger. Ta raugiui vnelfinto 

Sei. Agrippina tu hai vinto 
Cedo al voler del Fato ,.Li, Hota:Sciane 
Liuia;cut prometeſti 
Gioie, grandezze , Amoti 
Non farà tua :? Ses. Conofce 
Il voler degli Dèi 
Liuiatornano è re gl’affetti Miei, 

afigri. Germanico, Ger. Agrippina 
Amor trionfò 

Agri. Mia gioia farai 
Ger. Tua gioia farò
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tig Se. O cara 
ce; 3 Tu porgimi. x; { Ocaso 

E 

La catidida deftra 

Latenera mano 

SCENA VLTIMA 
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L'ombradi Drufo 

Seiano. Agrippina. Lini4 Ger 

*  mianicà. ‘Gesti. CA 
naliori 

sì vede vn ſalminezebe di nelafiatus 

di Seiamoche farà nel mero alla È 

fi ena X { 

Poi compari/ce l'Ombra di Driſo, e 

impediſce Seiano di porger ladefira 

A Ligia è Il 
* I 

pasti himè 0224. di Di Ferma Seiano | 
| 

FINE DELL OPERA È 

O nu poi L’Opera intitolata la Caduta di Se 

iano, chef vapprefenala fera fecnense 

alla Recita di queſt a 
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Per Bortolo Tramontin 

CarLicehaa de Superiori , e Priuilegio:



 



 


